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     INCONTRO  DI   PREGHIERA    5/3/2002




      “FAMMI  CONOSCERE  LE  TUE  VIE”


Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto 


Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 


insegnami i tuoi sentieri.


Guidami nella tua verità e istruiscimi, 


perchè sei tu il Dio della mia salvezza,


in te ho sempre sperato.


Ricordati, Signore, del tuo amore,


della tua fedeltà che è da sempre.


Ricordati di me nella tua misericordia,


per la tua bontà, Signore.


Buono e retto è il Signore, 


la via giusta addita ai peccatori;


guida gli umili secondo giustizia,


insegna ai poveri le sue vie.


(dal salmo 24)








In quei giorni Naaman, capo dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perchè per suo mezzo il Signore aveva concesso la vittoria agli Aramei. Ma questo uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, che era finita al servizio della moglie di Naaman. Essa disse alla padrona: “Se il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla lebbra.” Naaman andò a riferire al suo signore : ”La giovane che proviene dal paese di Israele ha detto così e così”. Il re di Aram gli disse: “Vacci! Io invierò una lettera al re di Israele”.


Partì dunque, prendendo con sè dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci vestiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: ”Ebbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naaman, mio ministro, perchè tu lo curi dalla lebbra”.


Letta la lettera, il re di Israele si stracciò le vesti, dicendo: “Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perchè costui mi mandi un lebbroso da guarire? Sì, ora potete constatare chiaramente che egli cerca pretesti contro di me”. 


Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re si era stracciate le vesti,mandò a dire al re: “Perchè ti sei stracciate le vesti? Quell’uomo venga da me, e saprà che c’è un profeta in Israele”.  Naaman arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: “Va’, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai guarito”. Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: “Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, invocherà il nome del Signore suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra. Forse l’Abana e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per essere guarito?”. Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: “Se il profeta ti avesse ingiunto una cosa gravosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: Bagnati e sarai guarito”. Egli, allora, scese e si lavò nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e la sua carne ridivenne come la carne di un giovinetto; egli era guarito.


Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e si presentò a lui dicendo: “Ebbene, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele”.


(2 Re 5, 1-15)











Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”.Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: “Mi ami?”, e gli rispose: “Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo”. Gli rispose:”Pasci le mie pecorelle”. (Gv. 21, 15-17)


Tre volte Pietro aveva rinnegato il Signore, tre volte davanti a tutti egli lo invita a proclamare il suo amore. Ad ogni proclamazione di amore segue una consegna precisa di  Gesù: “Pasci le mie pecorelle”, il che in sostanza significa: dà la prova che mi ami, spendendoti per i tuoi fratelli, diventando strumento di salvezza per i tuoi fratelli. 


La nostra preghiera ha bisogno della verifica dei fatti. Dopo la preghiera dobbiamo sempre documentare il nostro amore. La preghiera deve avere orrore delle chiacchiere. Non è certo impossibile che il nostro amore se ne stia tranquillamente nel vago; dobbiamo sempre temere che resti ovattato di belle parole. Finchè stiamo solo nel mondo delle belle parole, non siamo sicuri di amare veramente il Signore.


Vigiliamo dunque sulla concretezza della preghiera: dobbiamo alzarci dai piedi del Signore con in mano una verifica precisa del nostro amore, un dono preciso, una conversione precisa. E dobbiamo essere attenti che non sia un dono scelto soltanto da noi, ma scelto veramene da lui, gradito a lui, voluto e specificato da lui: maturato cioè nella preghiera. 


(Padre A. Gasparino)








